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Risoluzione del Parlamento europeo sulla situazione della minoranza rohingya in 
Myanmar/Birmania
(2016/3027(RSP))

Il Parlamento europeo,

– viste le sue precedenti risoluzioni sul Myanmar/Birmania e sulla situazione dei musulmani 
rohingya, in particolare quella del 7 luglio 20161,

– viste le conclusioni del Consiglio su una strategia dell'UE nei confronti del 
Myanmar/Birmania del 20 giugno 2016, 

– vista la comunicazione congiunta della Commissione e dell'Alto rappresentante 
dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza al Parlamento europeo e al 
Consiglio, dal titolo: "Elementi per una strategia dell'UE nei confronti del 
Myanmar/Birmania: un partenariato speciale per la democrazia, la pace e la prosperità",

– vista la dichiarazione del vicepresidente della Commissione/Alto rappresentante 
dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza (VP/AR), Federica Mogherini, 
sull'insediamento del nuovo governo dell'Unione di Myanmar,

– vista la dichiarazione del portavoce sulla recente escalation delle violenze in 
Myanmar/Birmania del 2 dicembre 2016,

– visto il comunicato stampa congiunto in merito al terzo dialogo UE-Myanmar sui diritti 
umani del 25 novembre 2016,

– viste le conclusioni del Consiglio sull'apolidia del 4 dicembre 2015,

– visti i recenti briefing dell'Alto commissario delle Nazioni Unite per i diritti umani 
(OHCHR) sul Myanmar/Birmania e del relatore speciale delle Nazioni Unite sulla 
situazione dei diritti umani in Birmania/Myanmar, rispettivamente del 29 e 18 novembre 
2016, sul deterioramento della situazione dei diritti umani nello Stato di Rakhine 
settentrionale,

– vista la relazione dell'Alto commissario delle Nazioni Unite per i diritti umani sulla 
situazione dei diritti umani dei musulmani rohingya e di altre minoranze in 
Myanmar/Birmania, del 20 giugno 2016,

– vista la risoluzione adottata dal Consiglio per i diritti umani delle Nazioni Unite, del 24 
marzo 2016 (31/24), sulla situazione dei diritti umani in Myanmar/Birmania,

– vista la relazione del relatore speciale delle Nazioni Unite sulla situazione dei diritti umani 
in Myanmar/Birmania, del 18 marzo 2016,
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– visti la Convenzione delle Nazioni Unite del 1951 sullo status dei rifugiati e il relativo 
Protocollo del 1967, 

– viste la Convenzione relativa allo status degli apolidi del 1954 e la Convenzione sulla 
riduzione dell'apolidia del 1961,

– visto il piano d'azione globale 2014-24 dell'Alto commissario delle Nazioni Unite per i 
rifugiati (UNHCR) per porre fine all'apolidia,

– visti gli articoli da 18 a 21 della Dichiarazione universale dei diritti umani del 1948, 

– visti il Patto internazionale sui diritti civili e politici del 1966 e il Patto internazionale sui 
diritti economici, sociali e culturali del 1966, 

– vista la Carta dell'ASEAN,

– vista la relazione dei parlamentari per i diritti umani dell'Associazione delle Nazioni del 
Sud-Est Asiatico (ASEAN), dell'aprile 2015, dal titolo "The Rohingya Crisis and the Risk 
of Atrocities in Myanmar: An ASEAN Challenge and Call to Action" (La crisi dei 
rohingya e il rischio di atrocità in Myanmar: una sfida per l'ASEAN e un appello ad 
agire), 

– visti l'articolo 135, paragrafo 5, e l'articolo 123, paragrafo 4, del suo regolamento,

A. considerando che, nella sua relazione del 20 giugno 2016, l'Alto commissario delle 
Nazioni Unite per i diritti umani, Zeid Ra'ad Al Hussein, descrive le incessanti e gravi 
violazioni dei diritti umani ai danni dei rohingya, tra cui la privazione arbitraria della 
nazionalità (circostanza che li rende apolidi), le gravi restrizioni alla libertà di 
circolazione, le minacce alla vita e alla sicurezza, la negazione dei diritti alla salute e 
all'istruzione, i lavori forzati, le violenze sessuali e le limitazioni dei loro diritti politici, 
che possono configurare crimini contro l'umanità; che, secondo Zeid Ra'ad Al Hussein, i 
rohingya sono esclusi da numerose professioni e debbono espletare speciali formalità 
amministrative per accedere agli ospedali, il che comporta ritardi e provoca la morte di 
neonati e delle madri durante il parto; che John Mckissick, direttore dell'ufficio 
dell'Agenzia delle Nazioni Unite per i rifugiati nella città bangladese di Cox’s Bazar, ha di 
recente dichiarato pubblicamente che il Myanmar/Birmania sta cercando di portare avanti 
una "pulizia etnica della minoranza dei musulmani rohingya dal suo territorio"; che le 
violazioni dei diritti umani contro la minoranza rohingya equivalgono a una punizione 
collettiva;

B. considerando che il 9 ottobre 2016 degli uomini armati hanno attaccato tre avamposti di 
polizia nei pressi della frontiera con il Bangladesh, uccidendo nove poliziotti e 
impossessandosi di numerose armi; che il governo del Myanmar/Birmania, ha sostenuto 
che gli uomini armati fossero miliziani di etnia rohingya e successivamente dichiarato il 
distretto di Maungdaw una "zona di intervento militare", imponendovi il coprifuoco e altre 
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gravi restrizioni, anche nei confronti di giornalisti e osservatori esterni, cui è precluso 
l'accesso alla zona in questione;

C. considerando che, secondo le organizzazioni per i diritti umani, alcune fonti locali 
denunciano gravi violazioni dei diritti umani da parte delle forze governative nella 
cosiddetta "zona di intervento militare"; che il governo del Myanmar/Birmania ha 
notificato la morte di 69 presunti militanti e di 17 membri delle forze di sicurezza, una 
dichiarazione che è impossibile verificare in maniera indipendente a causa delle restrizioni 
di accesso; 

D. considerando che il 3 novembre 2016 un secondo attentato contro un posto di frontiera ha 
provocato la morte di un poliziotto;

E. considerando che alcune organizzazioni per i diritti umani, in particolare Human Rights 
Watch, avvalendosi di immagini satellitari, hanno segnalato la distruzione su larga scala di 
abitazioni e di edifici di altro tipo in alcune parti dello Stato di Rakhine settentrionale 
attualmente precluse alle ONG e agli osservatori indipendenti;

F. considerando che il 2 e 3 novembre 2016 il governo del Myanmar/Birmania ha 
organizzato una visita, su propria sorveglianza, di alcune delle zone interessate del 
distretto di Maungdaw con una delegazione di nove ambasciatori stranieri, tra cui il 
coordinatore residente delle Nazioni Unite, il quale ha confermato di aver visto strutture 
bruciate in diverse città; 

G. considerando che nelle ultime settimane almeno 25 000 rohingya sono fuggiti nel vicino 
Bangladesh e che circa 30 000 residenti dello Stato di Rakhine sono stati sfollati a causa 
delle violenze; che oltre 56 000 rohingya sono attualmente registrati presso l'UNHCR in 
Malaysia; 

H. considerando che dal 2011 il Myanmar/Birmania ha adottato misure volte a riformare 
l'economia e il sistema politico del paese; che, tuttavia, l'esercito mantiene a tutt'oggi un 
controllo sproporzionato sulla vita del paese; che nel novembre 2015 è stato eletto un 
nuovo parlamento nazionale e che nel marzo 2016 si è insediato un governo nazionale 
democraticamente eletto; 

I. considerando che, di conseguenza, l'Unione europea e altri soggetti internazionali hanno 
revocato le sanzioni nei confronti del Myanmar/Birmania, consentendone la 
reintegrazione nelle strutture politiche ed economiche mondiali; che l'Unione europea e i 
suoi Stati membri hanno svolto un ruolo importante nel processo di riforma e di apertura 
del paese, contribuendo anche con ingenti aiuti allo sviluppo, con formazione e 
cooperazione tecnica, con la promozione di un accordo nazionale di cessate il fuoco e con 
scambi commerciali nell'ambito dell'iniziativa "Tutto tranne le armi"; che l'Unione 
europea e il Myanmar/Birmania svolgono dialoghi annuali sui diritti umani;

J. considerando, tuttavia, il persistere di numerosi problemi, anche nel settore dei diritti 
umani e, in particolare, per quanto riguarda la situazione della minoranza dei musulmani 
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rohingya; che gli oltre 1 milioni di musulmani rohingya, pur vivendo in 
Myanmar/Birmania da generazioni, sono ormai una delle minoranze più perseguitate al 
mondo; che sono ufficialmente apolidi dall'introduzione della legge sulla cittadinanza 
birmana del 1982; che i rohingya non sono graditi dalle autorità del Myanmar/Birmania e 
dai paesi limitrofi, sebbene alcuni di questi accolgano un gran numero di rifugiati; che il 
quadro normativo del Myanmar/Birmania istituzionalizza la discriminazione delle 
minoranze e, in particolare, è responsabile dell'apolidia dei rohingya, dal momento che le 
loro carte d'identità temporanee ("carte bianche") sono state dichiarate scadute nel marzo 
2015 e che dal 2012 non sono in grado di ottenere il certificato di nascita per i loro figli;

K. considerando che le autorità del Myanmar/Birmania continuano a negare ai rohingya i 
loro più elementari diritti; che, secondo un rapporto dei parlamentari per i diritti umani 
dell'ASEAN, alla data della sua stesura, circa 120 000 rohingya si trovavano sparsi in oltre 
80 campi di sfollati interni dello Stato di Rakhine, con accesso limitato agli aiuti 
umanitari, mentre più di altri 100 000 rohingya sono fuggiti negli ultimi anni, via mare o 
via terra, in altri paesi, spesso alla mercé di trafficanti di esseri umani e molti di essi 
perdono la vita in tali viaggi pericolosi; 

L. considerando che le forze armate in Myanmar/Birmania ricorrerebbero ampiamente allo 
stupro come arma di guerra per intimidire le minoranze etniche, con conseguenze 
devastanti per le vittime; che la Rappresentante speciale del Segretario generale per la 
violenza Sessuale nei conflitti, Zainab Hawa Bangura, ha espresso profonda 
preoccupazione al riguardo; che la Corte penale internazionale annovera lo stupro e altre 
forme di violenza sessuale nel suo elenco di crimini e atti di guerra che costituiscono 
crimini contro l'umanità; che va sottolineato, in particolare, che le donne rohingya sono 
vittime di molteplici forme di discriminazione, compresa la violenza sessuale e la 
sterilizzazione forzata; 

M. considerando che Aung San Suu Kyi ha annunciato in un incontro con il Relatore speciale 
delle Nazioni Unite sulla situazione dei diritti umani in Myanmar/Birmania, Yanghee Lee, 
che il termine "rohingya" non verrà utilizzato dal governo – in continuità con la politica 
attuata durante la dittatura militare – in quanto si tratta di un termine ritenuto incendiario, 
al pari di "bengalese", e propone invece la nuova formulazione: "comunità musulmana 
dello Stato di Rakhine";

N. considerando che il Myanmar/Birmania ha compiuto degli sforzi per portare avanti il 
processo di pace, in aggiunta ai suoi preparativi per una conferenza nazionale di pace; che 
è fondamentale mantenere il cessate il fuoco nazionale e coinvolgere tutti i gruppi etnici 
armati al fine di garantire la pace, la prosperità e l'unità nel paese;

1. esprime profonda  preoccupazione per le notizie di violenti scontri nello Stato di Rakhine 
settentrionale e deplora la perdita di vite umane, di mezzi di sussistenza e di abitazioni 
nonché l'uso sproporzionato della forza da parte delle forze armate del 
Myanmar/Birmania; conferma che le autorità del Myanmar/Birmania hanno il dovere di 
indagare sugli attacchi del 9 ottobre e perseguire i responsabili, ma che questo deve 
avvenire nel rispetto delle norme e degli obblighi in materia di diritti umani;
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2. esorta l'esercito e le forze di sicurezza a porre immediatamente fine alle uccisioni, ai 
soprusi e agli stupri di cui è vittima l'etnia rohingya e agli incendi delle loro abitazioni; 

3. accoglie con favore l'annuncio da parte del governo del Myanmar/Birmania 
dell'istituzione di una commissione d'inchiesta sui recenti atti di violenza nello Stato di 
Rakhine; invita il governo del Myanmar/Birmania a consentire alle Nazioni Unite e ad 
altri osservatori esterni di collaborare alle indagini sui recenti avvenimenti nel distretto di 
Maungdaw nello Stato di Rakhine, compresi gli attacchi del 9 ottobre e le misure 
intraprese in seguito dal governo; sottolinea la necessità di perseguire i responsabili in 
modo appropriato, e di fornire adeguati mezzi di ricorso alle vittime di violazioni;

4. insiste sul fatto che questo è soltanto il primo passo di un più ampio impegno volto a porre 
fine all'impunità per i reati contro la minoranza rohingya; esprime particolare sgomento 
per le segnalazioni di violenze sessuali come mezzo di intimidazione e arma di guerra 
nella repressione della minoranza rohingya e chiede che gli autori di tali crimini siano 
perseguiti penalmente;

5. chiede inoltre che il governo del Myanmar/Birmania permetta immediatamente che gli 
aiuti umanitari raggiungano tutte le zone di conflitto e gli sfollati;

6. chiede che il governo e le autorità civili del Myanmar/Birmania cessino immediatamente 
la terribile discriminazione e la segregazione della minoranza rohingya; 

7. chiede quindi al governo del Myanmar/Birmania di riformare la legge sulla cittadinanza 
del 1982 e di restituire la cittadinanza alla minoranza rohingya; esorta il governo del 
Myanmar/Birmania e le autorità dello Stato di Rakhine ad avviare immediatamente la 
registrazione di tutti i bambini alla nascita;

8. invita il governo del Myanmar/Birmania a eliminare tutte le restrizioni inutili, 
discriminatorie e sproporzionate nello Stato di Rakhine;

9. invita il governo del Myanmar/Birmania a combattere la tratta degli esseri umani e la 
criminalità organizzata transnazionale; 

10. invita il governo del Myanmar/Birmania a migliorare la sua cooperazione con le Nazioni 
Unite, compresi l'UNHCR e i titolari di mandato per procedure speciali; esorta il governo 
del Myanmar/Birmania ad attuare le raccomandazioni contenute nella risoluzione 31/24 
del Consiglio delle Nazioni Unite per i diritti umani sulla situazione dei diritti umani in 
Myanmar/Birmania; chiede al governo del Myanmar/Birmania di invitare l'Alto 
commissario delle Nazioni Unite per i diritti umani ad aprire un ufficio nel paese, con 
pieno mandato e personale adeguato; 

11. invita il governo del Myanmar/Birmania a condannare inequivocabilmente ogni 
istigazione all'odio razziale o religioso, a prendere provvedimenti per porre fine 
all'incitamento all'odio, anche da parte di gruppi buddhisti radicali, e a combattere la 
discriminazione sociale e le ostilità nei confronti della minoranza rohingya; invita inoltre 
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il governo del Myanmar/Birmania a difendere il diritto universale alla libertà di religione 
o di credo;

12. invita la vincitrice del Premio Sakharov, Aung San Suu Kyi, a sfruttare la sua posizione 
chiave in seno al governo del Myanmar/Birmania per migliorare la situazione della 
minoranza rohingya; rammenta la dichiarazione rilasciata il 18 maggio 2015 dal portavoce 
del partito di Aung San Suu Kyi, in cui si afferma che il governo del Myanmar/Birmania 
dovrebbe restituire la cittadinanza alla minoranza rohingya; 

13. raccomanda che i governi dei paesi che fanno fronte al flusso di rifugiati rohingya 
cooperino strettamente con l'UNHCR, che ha le competenze tecniche per esaminare lo 
status di rifugiato e il mandato di proteggere i rifugiati e gli apolidi; esorta i paesi a 
rispettare il principio di non respingimento e a non rimandare indietro i rifugiati rohingya, 
almeno fino al raggiungimento di una soluzione soddisfacente e dignitosa per la loro 
situazione; invita in particolare il Bangladesh a consentire l'ingresso dei profughi 
rohingya, pur riconoscendo gli sforzi già compiuti dal paese per ospitare diverse centinaia 
di migliaia di rifugiati;

14. plaude alle conclusioni del Consiglio del 20 giugno 2016 su una strategia dell'UE nei 
confronti del Myanmar/Birmania; sottolinea che l'UE ha un effettivo interesse strategico a 
rafforzare le sue relazioni con il Myanmar/Birmania; ritiene che il nuovo governo abbia 
un'occasione storica e il dovere di consolidare la democrazia e conseguire la pace, la 
riconciliazione nazionale e la prosperità; è del parere che un ulteriore approfondimento 
delle relazioni tra l'UE e il Myanmar/Birmania debba essere subordinato a miglioramenti 
concreti sul piano dei diritti umani nel paese;

15. si associa inoltre all'invito formulato nelle conclusioni del Consiglio a costruire istituzioni 
democratiche efficaci e una società civile forte, a rispettare i diritti e le libertà 
fondamentali e a promuovere la buona governance;

16. invita il Servizio europeo per l'azione esterna a proseguire il dialogo bilaterale periodico 
sui diritti umani e a discutere in dettaglio la situazione riguardante la legislazione 
problematica e la discriminazione delle minoranze, in particolare i rohingya, e a riferire al 
Parlamento europeo sull'esito di tali discussioni;

17. invita l'UE e i suoi Stati membri a continuare a dare sostegno alle nuove strutture 
democratiche del paese e a concentrarsi in particolare sulla cooperazione tecnica per 
contribuire a migliorare le varie funzioni dello Stato; 

18. invita l'UE e i suoi Stati membri a mantenere l'esame della situazone in 
Myanmar/Birmania in seno al Consiglio delle Nazioni Unite per i diritti umani al punto 4 
dell'ordine del giorno;

19. invita l'UE a sostenere l'UNHCR nei suoi sforzi intesi ad aiutare i rifugiati rohingya nel 
sud e sud-est asiatico;
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20. chiede all'UE e ai suoi Stati membri di sostenere il piano d'azione globale 2014-2024 
dell'UNHCR volto a porre fine all'apolidia;

21. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al governo e al parlamento 
del Myanmar/Birmania, al vicepresidente della Commissione/Alto rappresentante 
dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, alla Commissione, ai governi e ai 
parlamenti degli Stati membri dell'UE, al Segretario generale dell'ASEAN, alla 
commissione intergovernativa sui diritti umani dell'ASEAN, al Relatore speciale delle 
Nazioni Unite sulla situazione dei diritti umani in Myanmar/Birmania, all'Alto 
commissario delle Nazioni Unite per i rifugiati e al Consiglio delle Nazioni Unite per i 
diritti umani.


